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SUMMARY

«Role of waist circumference in the diagnosis of metabolic syndrome and assessment of cardiovascular risk in
shift workers». Background: Shift work is associated with coronary heart disease (CHD). Metabolic syndrome
(MS) is associated with an increased risk of cardiovascular disease (CVD). An association between shift work and
MS has been reported in some studies. Objective: The purpose of this study was to compare the criteria of the Na-
tional Cholesterol Education Panel (NCEP), revised NCEP (NCPEP-R) and International Diabetes Federation
(IDF) metabolic syndrome criteria for the diagnosis of MS, also to explore how metabolic risk factors for CVD differ
between shift workers and day workers in a cohort of Italian workers. Methods: The study population consisted of
552 workers (361 men, 191 women; mean age 40.4 years) and included 262 healthcare providers (130 rotating
shift nurses and 132 day nurses), 204 forestry workers and 86 factory workers. Fasting blood sugar level, HDL-
cholesterol, triglycerides, blood pressure, and waist circumference were measured. Results: Healthcare providers had
greater waist circumference (p<0.01), serum triglycerides (p<0.01) and fasting plasma glucose (p<0.001) compared
with the other worker categories. In comparison with day workers, rotating shift nurses had greater waist circum-
ference (p<0.001), higher serum triglycerides (p<0.001) and fasting plasma glucose (p<0.05), and lower concentra-
tions of HDL cholesterol (p<0.01) The prevalence of MS according to NCEP criteria was 8.3%, according to
NCEP-R criteria 9.3% and 12% according to IDF criteria. No significant association between MS and shift work
was found. Abdominal obesity and high serum triglycerides was significantly associated with shift work after ad-
justing for age, sex, smoking, alcohol consumption and job seniority, with an OR of 2.74; 95% CI: 1.43-5.26 for
high serum triglycerides and an OR of 1.81; 95%CI: 1.0-3.2 for abdominal obesity assessed according to IDF crite-
ria. No significant association with NCEP and NCEP-R criteria was observed. Conclusions: The data show a
greater prevalence of cardiovascular risk factors among healthcare providers. Shift work was significantly associated
with high triglycerides and abdominal obesity using IDF criteria. Measurement of waist circumference is a simple
and non-invasive method to use in the evaluation  of metabolic risk factor for CVD.

RIASSUNTO

Il lavoro a turni è associato ad un maggior rischio di malattie cardiovascolari e la sindrome metabolica (SM) è
in grado di aumentare il rischio di diabete e disturbi cardiovascolari. Poiché alcuni studi hanno mostrato un as-
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INTRODUZIONE

Dati recenti mostrano che la prevalenza di Sin-
drome Metabolica (SM), caratterizzata dalla con-
temporanea presenza di più fattori quali l’adiposità
addominale, la dislipidemia, l’ipertensione arteriosa
e l’iperglicemia (2, 28) sta aumentando oltre che
negli anziani anche nella popolazione adulta di me-
dia età e nei giovani (11) che costituiscono la forza
lavoro attiva.

La SM, la cui patogenesi sembra riconducibile
all’insulino-resistenza (15, 18) si associa ad un au-
mento del rischio di diabete e di malattie cardiova-
scolari (17, 25). Quest’ultime sembrano colpire
particolarmente i lavoratori turnisti (7, 23). Secon-
do Knutsson (24), alla base dell’incremento del ri-
schio nei lavoratori a turni, sarebbero l’alterazione
dei ritmi circadiani, lo scarso supporto sociale e le
modificazioni del comportamento e degli stili di
vita.

La desincronizzazione dei ritmi circadiani (9,
10, 30), la scarsa quantità e la cattiva qualità del
sonno (1, 8) nei lavoratori a turni e nei turnisti not-
turni oltre a comportare la comparsa di alterazioni
del sistema neuropsichico provocano spesso malat-
tie cardiocircolatorie quali ipertensione, ateroscle-
rosi, aritmie cardiache e persino infarto del miocar-
dio (33). A questo proposito Wolk (34), ha osser-
vato un aumento della prevalenza della SM e della

insulino-resistenza nella popolazione generale co-
me conseguenza dei disturbi del sonno.

La desincronizzazione delle secrezioni di corti-
solo e di catecolamine nei lavoratori a turni e nei
turnisti notturni è in grado di influenzare il sistema
cardiocircolatorio inducendo disturbi cardiovasco-
lari più o meno gravi (24); anche la desicronizza-
zione dei ritmi dell’insulina, dei lipidi e del GH ol-
tre a quelli del cortisolo, possono provocare effetti
patologici sul metabolismo lipidico e glucidico. Nel
1976, Theorell e Akerstedt (31) furono tra i primi a
dimostrare alterazioni delle concentrazioni di glu-
cosio e dei lipidi sierici in lavoratori che effettuava-
no turni notturni, alterazioni che si normalizzavano
quando gli stessi lavoratori venivano spostati al tur-
no diurno. Negli anni successivi diversi studi epide-
miologici (14, 16, 20, 21, 27, 29) hanno confermato
l’ipotesi di una associazione tra lavoro notturno e
SM. Il presente studio prende in considerazione
una popolazione lavorativa residente nella regione
Marche comprendente circa un milione e mezzo di
abitanti, la cui spettanza di vita alla nascita ha un
valore sensibilmente superiore rispetto a quello na-
zionale. I livelli di invecchiamento sono molto ele-
vati e il tasso standardizzato di mortalità per cause
cardio-circolatorie è il più basso in Italia al pari
dell ’Emilia Romagna, Toscana e Puglia (dati
ISTAT 2003).

Scopo del presente studio è stato quello di:

sociazione fra lavoro a turni e SM si è studiato un campione di 552 lavoratori marchigiani comprendente anche
130 infermieri che svolgevano lavoro a turni e notturno. Nei lavoratori turnisti rispetto ai giornalieri è stato
apprezzato un incremento dei casi di SM senza peraltro raggiungere valori di significatività. La prevalenza
della SM è risultata variare con l ’età, il sesso e con la tipologia del metodo utilizzato per porre la sua diagnosi
passando dal 8,3% registrato con il metodo ATP III del 2001, al 9,7% con il metodo ATP III del 2005 ed al
12% con il metodo IDF. Inoltre gli infermieri turnisti quando sono stati confrontati sia con un campione di in-
fermieri giornalieri, sia con lavoratori giornalieri di diverso profilo professionale e di rischio, hanno sempre pre-
sentato differenze significative nei valori medi di circonferenza addome e trigliceridi (maggiori nei turnisti) e di
colesterolo HDL (più basso nei turnisti). La regressione logistica multipla aggiustato per sesso, età, anzianità la-
vorativa, mansione, fumo ed alcool ha dimostrato la presenza di una associazione tra lavoro a turni ed adiposità
addominale (diagnosi ottenuta utilizzando il cut-off dell ’IDF) come pure con l ’ipertrigliceridemia. La misura
della circonferenza addome è di rapida esecuzione, non invasiva e rappresenta un utile indicatore di rischio di-
smetabolico su cui intervenire tempestivamente con misure dietetiche ed attività fisica moderata e pertanto appa-
re utile una sua adozione nei programmi di sorveglianza sanitaria finalizzati alla prevenzione delle malattie
cardiocircolatorie nei turnisti.
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